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PRESENTAZIONE 

Cari membri della famiglia marista:

Il campus della Columbia University di New York è il luogo scelto da Chaim Potok per il suo romanzo “The Promise”. Il libro racconta la storia di Reuven Malter, un giovane curioso e riflessivo che studia da rabbino, e il suo amico Danny Saunders, per il quale le decisioni prese nella sua vita hanno finito per distaccarlo dalla comunità ebraica chassidica a cui appartiene.

In tutta la storia, Potok invita i lettori a farsi pellegrini con Reuven e Danny, accompagnandoli nelle lotte e nei conflitti che sorgono inevitabilmente quando le tradizioni della loro fede, si scontrano con i valori del mondo degli anni '50. “The Promise” ha molto a che fare con la questione dell'identità - anche se l'autore non usa questo termine - e con il cammino che tutti dobbiamo percorrere per raggiungerla.


Fin dai tempi del Concilio Vaticano II, molti laici cattolici che si sforzano di trovare un nuovo spazio all'interno della Chiesa, hanno compiuto un viaggio che non è molto diverso dai personaggi dell’opera di Potock. Le ragioni sono evidenti. Prima di quello storico evento ecclesiale, vi era l'idea che solo i sacerdoti e i religiosi "avevano una vocazione", come soleva dirsi, mentre i membri del laicato, non avevano ricevuto alcuna chiamata specifica nella loro vita. Per fortuna, quando arrivò il momento per la chiusura del Concilio questo concetto erroneo era già stato corretto, e ei laici, almeno in teoria, era stato restituito il loro giusto posto nella Chiesa.

Da allora, molto è stato fatto in vista di chiarire l'identità dei laici e il loro ruolo nella Chiesa. Costi quello che costi, questo è un compito che dobbiamo portare a compimento, perché i documenti conciliari sono di una trasparenza assoluta a questo proposito: la chiamata alla santità è universale, per la grazia del battesimo ognuno di noi ha un ruolo attivo nell’unica missione della Chiesa, che è quello di proclamare il Regno di Dio e la sua immanenza. 

Negli anni successivi al Concilio, non poche persone che cercavano di risolvere la questione della propria identità trovarono nel carisma di altre congregazioni religiose un porto sicuro. Nello stesso tempo i religiosi e le religiose diventavano sempre più consapevoli che i doni che avevano ispirato i loro istituti per così lungo tempo erano, in realtà, doni di Dio per tutta la Chiesa. 

Credo che il documento “Intorno alla stessa mensa - La vocazione dei laici di Maristi di Champagnat” offrirà un grande contributo per illuminare le nostre discussioni circa la vocazione dei laici nella Chiesa. E, cosa più importante, aiuterà tutti noi a procedere più decisi verso una maggiore stima del ruolo rilevante che il laicato marista svolge oggi vivendo assieme ai fratelli il carisma e lo slancio apostolico, che è giunto alla nostra Chiesa attraverso San Marcellino Champagnat. 

Il documento, elaborato dai membri del comitato di redazione, comprende le riflessioni di un gruppo molto più ampio di laici Maristi. Il suo contenuto si basa anche sull'esperienza quotidiana vissuta da uomini e donne provenienti da tutte le parti dell'Istituto. Tutto ciò dà al testo un sapore ricco e internazionale; le molteplici testimonianze personali che punteggiano queste pagine portano il lettore a sentirsi più vicino ai problemi presentati.

Dio ha suscitato, visibilmente, ai nostri giorni vocazioni di laici maristi. Essi troveranno in questo opuscolo una guida che li aiuterà ad apprezzare, sempre di più, il dono che hanno ricevuto da Dio, e offrirà loro l'opportunità di approfondire almeno tre elementi significativi che caratterizzano la loro chiamata: la missione, la spiritualità e la vita condivisa. 

Vi incoraggio a leggere questo documento e di usarlo per la vostra riflessione, sia personalmente che in gruppo. Speriamo sia la prima di una lunga serie di pubblicazioni scritte da laici maristi di tutto il mondo. Vorrei che a tutti servisse come promemoria della vitalità e viabilità del carisma che è giunto alla Chiesa mediante Marcellino, e dal quale traiamo ciascuno la propria identità di marista, fratelli e laici. 

Ringrazio i membri del comitato di redazione di questo eccellente lavoro: Annie Girka (L'Hermitage), Bernadette Ropa (Melanesia), Carlos Navajas (America Centrale), José María Pérez Soba (Iberica), Sergio Schons (Rio Grande do Sul), ed i fratelli Afonso Murad (Brasil Centro-Norte) e Rémy Mbolipasiko (Afrique Centre-Est). Grazie anche a Anne Dooley (Melbourne), che formò parte della commissione durante buona parte del processo, così come a Noel Dabrera (South Asia), che ha anche collaborato in questo compito, ma è morto prima che potesse vederlo finito. 

Grazie, in modo speciale, al fratello Pau Fornells, che ha coordinato il progetto dall'inizio alla fine. Senza i suoi sforzi, uniti a quelli dei suoi compagni, difficilmente questo documento avrebbe mai potuto vedere la luce del giorno. Tutti hanno dimostrato grande pazienza e perseveranza nello sviluppo dei testi, revisionandoli ripetutamente, nel rispetto delle scadenze previste. Sicuramente è stato un lavoro realizzato con tanto amore. 

Esprimo anche la mia gratitudine al fratello Pedro Herreros e ai membri della Commissione per i Laici del Consiglio Generale e, successivamente, ai fratelli Emili Turu, Pedro Herreros, Juan Miguel Anaya e Cesar Henriquez, membri della ristrutturata Commissione di Missione e Laici, per i loro consigli e il costante sostegno offerto a coloro che partecipavano al progetto. I miei ringraziamenti, anche, al fratello Antonio Martínez Estaún, Direttore delle comunicazioni dell'Istituto, che ha riportato in immagini il lavoro della Commissione e ha fatto il disegno della pubblicazione. 

Malter Reuven e Danny Saunders, i due giovani amici protagonisti del romanzo di Chaim Potok, hanno percorso un viaggio lungo e difficile, alla ricerca della propria identità. Noi che amiamo lo stile marista di vita e di missione abbiamo percorso tutto un cammino dal Concilio Vaticano II per costruire le nostre rispettive identità, e solo ora sta cominciando a dare i suoi frutti. Il documento “Intorno alla stessa mensa- La vocazione dei laici maristi di Champagnat” è una chiara dimostrazione di questa realtà. Il mio augurio è che i suoi contenuti possano arricchire la vostra comprensione della vita e della missione marista e stimolare la vostra fede. 

Con affetto, 


Brother Seán D. Sammon, FMS 

Superiore Generale 

Roma, 6 giugno 2009 
San Marcellino Champagnat

INTRODUZIONE

Questo documento nasce dalla vita. La forza che lo anima e l'iniziativa da cui parte è l'esperienza di molti laici, uomini e donne di tutto il mondo, che sentono che Dio li chiama a una vocazione: essere laici maristi. 

E 'il frutto di un lungo percorso di ascolto e di riflessione che il mondo marista ha fatto nel corso di questi ultimi decenni. Le preoccupazioni di associazioni di ex alunni che cercavano la propria identità in una chiesa rinnovata, i corsi di spiritualità per educatori e genitori, le attività di pastorale giovanile e la solidarietà, la fondazione del Movimento Champagnat della Famiglia Marista, l'approfondimento della missione condivisa, la canonizzazione di Champagnat - un carisma per tutta la Chiesa – la preparazione dell’Assemblea Internazionale della missione marista che culminò nell’incontro di  Mendes (Brasile), sono stati alcuni degli eventi più importanti che hanno contribuito a comprendere, sempre più chiaramente, ciò che lo Spirito stava suscitando in tanti cuori laici. 

Il Consiglio Generale, seguendo le linee d'azione del 20 ° Capitolo Generale, ha voluto tradurre questa esperienza in un documento che, da un lato, certifica la realtà della vocazione laicale marista e, dall’altro, la invita a continuare a crescere. A tal fine, il Consiglio ha istituito una commissione internazionale composta da sette laici e tre fratelli, di diverse lingue, culture e storie personali, che ha lavorato per tre anni nella sua elaborazione. 

Questo documento vuole essere una risposta alla vita dei laici di Champagnat. Per questo motivo è stato redatto partendo dalla loro esperienza: novantadue testimonianze di laici di tutto il mondo, alcune delle quali appaiono nel testo, sono state il materiale di base per descrivere la vocazione laicale marista e gli elementi che la compongono. Le osservazioni di altri laici di ciascuna delle unità amministrative, come anche i contributi dell'Assemblea internazionale della missione marista e dei recenti incontri di formazione congiunta relativa alla vitalità carismatica, hanno contribuito a migliorare le diverse stesure del documento. 

Il nostro desiderio è stato quello di raccogliere ciò che sta già avvenendo in molti cuori, presentarlo al mondo marista e incoraggiare tutti a costruire il futuro. Il testo usa il "noi" perché si tratta di una confessione, una esperienza condivisa. Per questo motivo, il linguaggio pretende essere più suggestivo che rigoroso, facendo appello non solo alla ragione, ma, soprattutto, al cuore. A volte sarà necessario andare oltre le parole, sempre limitate, per giungere alla vitalità che esse vogliono riflettere. 

Questo documento, pur concentrandosi sulla vocazione laicale marista, è rivolto a tutti, fratelli e laici. Non importa se sono in ricerca, se conoscono da poco la vita marista o se la vivono da anni. Vogliamo offrire uno strumento che permetta di fare un’esperienza, di interrogarsi, di approfondire il vissuto, al fine di decidere e di continuare il cammino.

Il testo segue uno schema semplice. Partiamo dalla constatazione di base del documento: Dio ha suscitato vocazioni laicali mariste (primo capitolo). Questa vocazione si esprime in tre elementi carismatici - una missione, una spiritualità e una vita in comune - che si integrano in un unico modo di vivere: essere un laico marista (capitoli 2, 3 e 4). La vocazione laicale marista conduce oggi a maniere diverse di vincolarsi con l'Istituto dei fratelli, depositari del carisma fondazionale (capitolo 5) e, come ogni vocazione, deve essere promossa, formata e curata per tutta la vita (capitolo 6). 

Queste pagine non vogliono né possono concludere il processo di crescita del laicato marista. La sua missione è quella di far sì che lo Spirito, che soffia dove vuole
, continui a stimolarci, come persone e come istituzione, a realizzare il sogno di Dio.

Riteniamo pertanto che il modo migliore per apprezzare il documento sia quello di lavorarlo in gruppo, sia di laici che di fratelli. Può effettivamente essere una buona opportunità affinché gli uni e gli altri stiano insieme, condividendo la vita. Alla fine di ogni capitolo, vi offriamo alcune semplici domande che possono servire come guida per questi incontri. 

Il documento si intitola “Intorno alla stessa mensa”. L'immagine e l'esperienza della mensa comune è il grande simbolo che Gesù propose per spiegare il Regno di Dio. La mensa dell'Eucaristia ci raduna intorno a lui e lo rende presente, dopo duemila anni. Allo stesso modo, la tavola semplice di La Valla rappresenta, per noi maristi, l'inizio della nostra vocazione. Fratelli intorno alla stessa mensa, condividiamo il lavoro, la preghiera e la fraternità; come al tavolo delle nostre famiglie, ci riuniamo per celebrare la vita. Vi è, in queste pagine, il desiderio di invitare altre persone a sedersi a quel tavolo, a prendere parte a questa famiglia Marista che Dio continua a benedire. 

Noi membri della commissione di redazione abbiamo costituito una vera comunità di fede, di missione, di vita nell'arco di tre anni. E 'stato sicuramente un tempo di grazia per noi. Siamo stati trasformati dalla missione affidataci: la forza e l'esempio delle testimonianze da tutto il mondo, la ricchezza della diversità e, allo stesso tempo, degli elementi comuni, la grande vitalità del carisma marista nel mondo, ci hanno convertito il cuore. Il nostro desiderio è che il frutto di questo lavoro aiuti gli altri a vivere la stessa esperienza, e contribuisca a rafforzare ed estendere il carisma marista, aprendo nuovi orizzonti, portando rinnovato ottimismo al mondo marista, e moltiplicando i legami di fratellanza tra tutti. 

Chiediamo al Signore che, nonostante i limiti di questo lavoro che vi presentiamo, sia Lui ad aprire i nostri cuori e accendere in essi la passione per vivere e trasmettere il regalo prezioso del carisma marista. Maria, nostra buona Madre, vi accompagni nella vostra lettura, riflessione e preghiera. 

La Commissione 

Nota: Questo documento è dedicato, in modo particolare a D. Noel Dabrera, laico marista di Sri Lanka, membro di questa commissione, uomo buono che ci aspetta già alla mensa del Padre. 

1.

LA VOCAZIONE LAICALE MARISTA



Un Fratello mi si avvicinò e mi chiese: "Anche tu sei marista?" (Penso che volesse chiedermi se ero un Fratello marista). E io risposi: "Sì, sono marista." Questa espressione mi è venuta fuori dal profondo dell'anima e mi sono riconosciuto in questo modo di dirlo. (Spagna)



Figli del nostro tempo


1. Il nostro tempo, come tutti i periodi della storia, è un misto di luci e di ombre. Come è aumentata la sensibilità intorno a temi quali la pace, la giustizia, l'ecologia e la spiritualità, così dobbiamo anche riconoscere che la Terra si sta esaurendo, milioni di persone soffrono la povertà  o vivono nella superficialità e nel desiderio di potere. 

2. Noi laici cristiani, condividiamo le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce
 degli uomini del nostro tempo e, sedotti dal Dio di Gesù, vogliamo vivere e testimoniare la Buona Novella del Vangelo. Figli dello spirito rinnovato del Concilio Vaticano II
, abbiamo riscoperto la nostra vocazione battesimale e siamo spronati a trasformare questo mondo in un luogo più giusto e più umano, seguendo le orme di Cristo. 

3. In questo risveglio della vocazione laicale, alcuni di noi hanno scoperto che la nostra identità si realizza attraverso i carismi di ordini religiosi o di istituti religiosi
. La loro spiritualità e la loro missione ci hanno affascinato e noi sentiamo che Dio ci chiama a condividere il loro patrimonio per spingerlo verso il futuro. Molte famiglie religiose hanno accolto questo dono con gioia.


4. Cosi è stato anche tra di noi,  maristi. Il carisma di San Marcellino Champagnat presente nell'Istituto dei Fratelli, ha messo radici tra i laici. Alcuni di noi sono stati toccati da Dio che ci ha dato un cuore marista. Certamente, più che una nostra decisione, è stata una iniziativa di Dio. Non possiamo vivere in un altro modo, siamo maristi. 

Posso dire che mi sento realizzata e fiera di essere una  donna laica con un cuore marista. E 'stata una rivelazione nella quale Dio, poco a poco, mi si è manifestato con nuove chiamate, iniziative, sogni, una storia piena di vita che non finirà mai di essere scritta. (Brasile)


I laici nella Chiesa, il Popolo di Dio 

Quando mi sono avvicinato all'istituzione marista ero solo in cerca di lavoro, ma Dio mi è venuto incontro  ed ho scoperto l’eco  dell’ intuizione di Marcellino nel mio cuore. In qualche modo ho capito che questo invito era anche per me, che lavorare con i bambini era una cosa che mi riempiva, che mi faceva  sperare, che ha toccava la mia vita. Sento che questa è una cosa che posso fare per il resto dei miei anni. E devo farlo bene. (El Salvador) 

5. La vita laicale nasce , come ogni vocazione cristiana, dalla risposta all'incontro con Dio che ci ama infinitamente. E’ frutto del battesimo, che ci invia verso l’ unica missione cristiana: fare presente il regno di Dio in questo mondo. 

6. Cristo ci riunisce come popolo di Dio, uguali nella dignità e diversi nelle opere e  negli stati di vita. Ognuno di noi lavora nell’unica  vigna del Signore con dei carismi e dei ministeri diversi e complementari
. Siamo un popolo di fratelli, perché siamo figli di uno stesso Padre. 

7. All'interno di questa comunione ecclesiale, lo Spirito ha fatto germogliare tra i laici dei carismi, nati in origine negli istituti religiosi. Il dono del carisma condiviso inaugura  un nuovo capitolo, ricco di speranza
 nel cammino della Chiesa. Il carisma di San Marcellino Champagnat si esprime attraverso nuove forme di vita marista. Una di queste è il laicato marista. 

Laici Maristi

Posso sentire chiaramente questa chiamata nella mia vita, come se questa vocazione fosse stata pensata apposta per me. Parlo di una chiamata che riempie la mia vita, una vocazione che mi aiuta ad essere più  umana, più felice e più completa. E’ una vocazione che mi sfida continuamente e che ogni volta che rispondo con un 'sì', mi fa essere migliore, nelle diverse situazioni che la mia condizione laicale mi fa vivere. (Brasile) 

Diversi modi in cui i laici si rivelano dinanzi al carisma 
  
8. Il mondo dei laici è collegato a quello marista attraverso una varietà di espressioni. Molte persone entrano in contatto, in maniera diversa, con la vita e la missione dei Fratelli maristi. Studenti, insegnanti, catechisti, il personale amministrativo e di servizio, gli ex alunni, i genitori e gli amici, conoscono i Fratelli e hanno sentito parlare del carisma marista. 

Da questo rapporto con i Fratelli, emergono diversi atteggiamenti: 

9. Alcuni vivono delle identità diverse da quella marista; gli uni, perché hanno fatto scelte di vita diverse da quella cristiana; altri perché hanno già trovato il proprio ruolo nella Chiesa. Noi accogliamo e rispettiamo le diverse opzioni e modalità,  condividiamo con tutti i valori umani e cristiani, abbiamo unito le forze per lavorare nella costruzione di un mondo migliore e ringraziamo Dio per tutto ciò che riceviamo dagli altri. 


10. Altri laici sono stati attratti dalla testimonianza dei Fratelli, ammirano la loro vita e in qualche modo vogliono legarsi alla loro spiritualità e alla loro missione, senza intenderlo come una vocazione condivisa. E’ possibile che alcuni non abbiano  riflettuto a sufficienza sul significato di questo legame, e abbiano bisogno di momenti di meditazione per scoprire quello che Dio vuole da loro. 

11. Esiste un terzo gruppo di persone che, dopo un cammino di discernimento personale, hanno scelto di vivere la spiritualità e la missione cristiana allo stile di Maria, seguendo l'intuizione di Marcellino Champagnat. Sono i laici maristi. 


I laici Maristi: una vocazione cristiana 

Fu in questi anni che cominciai a sentire la presenza di Gesù che mi accompagnava, mi dava forza e speranza, e mi aspettava. Mi resi conto che avevo bisogno di fermarmi e trascorrere del tempo con lui, per poterlo   trovare. E penso di averlo trovato! Era da tempo che mi parlava attraverso i bambini, i giovani e le persone sfortunate, ma non lo capivo del tutto. Così "mi ha portato nel deserto e ha parlato al mio cuore” e mi ha fatto vedere che mi voleva per lui, per continuare a costruire il Regno con tutto il mio essere. (Spagna) 

12. Laici maristi, noi siamo dei cristiani che abbiamo sentito la chiamata di Dio nella nostra vita e vogliamo vivere il carisma di Champagnat e noi vi rispondiamo a partire dalla nostra vita laicale. 

13. L'iniziativa della nostra vocazione viene da Dio. Egli ci ama e desidera la nostra pienezza, è per questo che invita ciascuno di noi a percorrere un cammino unico. Perciò, la vocazione laicale marista non nasce come una necessità nei momenti di crisi  vocazione dei Fratelli, né come un modo per esprimere l’ affetto verso di loro. E' una chiamata personale a un modo specifico di essere discepoli di Gesù. 

14. La vocazione laicale marista, come ogni vocazione, nasce e si sviluppa leggendo  la propria vita alla luce dello Spirito. Questo discernimento ha diverse fasi;  perciò, bisogna accompagnare ogni persona rispettando il suo ritmo. 

15. Cristiani e cristiane, con storie e culture molto diverse, noi condividiamo la chiamata a vivere il carisma marista attraverso lo stato laicale. Ringraziamo Dio per il dono di far parte di una famiglia che parla diverse lingue e ha un solo cuore. 


La vocazione laicale  marista e la vocazione del Fratello 

16. Laici e Fratelli abbiamo assai più tratti in comune che differenze nella nostra  vocazione: entrambe condividiamo la bellezza ed i limiti della condizione umana in questo momento storico, viviamo la stessa vocazione cristiana per mezzo del battesimo, e abbiamo sentito la chiamata di Dio che ci attira verso il carisma marista. 

17. Siamo sicuri che le nostre rispettive vocazioni si illuminano a vicenda. Come noi scopriamo chi siamo attraverso le nostre relazioni con gli altri, così l'identità specifica del fratello e del laico marista si chiarisce e si incrementa nel condividere la vita: la spiritualità, la missione,la  formazione…
 

C’ era qualcosa in  più in quel fratello: il suo impegno, l'atteggiamento di accoglienza verso tutti, il modo di parlare ai pazienti, lo spirito rinnovato che percepivo in ciascun paziente, dopo le sue cure, la spontaneità nella difesa di chi non ha voce. Tutti questi particolari andavano oltre il compimento dei suoi doveri professionali. Era diverso. (Brasile) 

18. Nel rispondere alla chiamata di Dio, i fratelli sono persone che scelgono uno stato di vita riconosciuto dalla Chiesa come vita religiosa o vita consacrata. Ci danno testimonianza seguendo Gesù attraverso i loro impegni pubblici. 

19. L’opzione del celibato, vissuto in fraternità e senza essersi scelti, esprime l'amore di Dio come comunità di fratelli aperta a tutti. Vivono di povertà, con la rinuncia a  possedere i beni materiali, manifesta la libertà evangelica che supera il desiderio di possesso e si apre al servizio degli altri. L'impegno di obbedienza verso Dio, attraverso le mediazioni umane
, fa diventare significativa la disponibilità verso il Regno.

20. I fratelli ci offrono il loro modo proprio di coltivare la spiritualità, e questo ci incoraggia a crescere insieme nella fede. Lo stato di vita del fratello, è un segno profetico speciale per il mondo e per gli altri cristiani, che ci ricorda la nostra chiamata a seguire Cristo con radicalità e passione. 

A volte, nelle riunioni o negli interventi, quando si parla dei laici, sento il termine  “collaboratori”, lo  vedo scritto anche in alcuni documenti. Mi sembra un modo di presentare i laici come quelli che danno ciò che avanza loro, che aiutano quando hanno tempo, che stanno nei posti dove i fratelli non ci sono, che fanno il lavoro che non possono fare più i fratelli ... Quanto dolore provo nel mio cuore quando sento la parola ‘collaboratrice' perché mi sento messa da parte! Io mi vedo con la vocazione di laica marista, parte della famiglia. (Venezuela) 

21. Noi laici apportiamo il nostro modo specifico di vivere il carisma marista. La nostra identità non si limita ad essere collaboratori dei fratelli. 

22. L'amore dei coniugi fa trasparire la fedeltà e la passione di Dio, e ci ricorda la passione e la fecondità, che deve animare ogni vocazione cristiana
. Allo stesso modo, l'amore dei genitori per i propri figli è l'immagine vivente dell’amore incondizionato che Dio ha per noi
. 

23. Il compromesso con le realtà del mondo ci fa diventare segni di Dio nei diversi contesti sociali, economici e politici nei quali ci muoviamo, e allo stesso tempo ci permette di scoprire, con il nostro sguardo , le chiamate di Dio in queste situazioni. 

24. La professione è una forma di realizzazione personale e di servizio al Regno. La necessità di cercare il sostentamento quotidiano, come anche l'instabilità inerente alla condizione laicale, ci permettono un contatto più diretto con la realtà. 

25. Vivere il carisma marista dal punto di vista della donna, ci invita tutti a integrare nella nostra vita  elementi mariani come la tenacia, la resistenza, l’ affetto materno, la tenerezza, l’ attenzione ai dettagli e l’intuizione nella nostra esperienza quotidiana. 

26. Laici e fratelli andiamo più a fondo nelle nostre vocazioni specifiche  man mano che ci incontriamo gli uni con gli altri in un cammino che si apre al futuro e del quale abbiamo già scoperto caratteristiche significative. 


La trasmissione di un dono: il carisma marista. 

Arrivare a conoscere Marcellino Champagnat, al di là della rappresentazione di quel bel giovane che vedevo nel quadro appeso al muro, non è stato facile. Finalmente ho capito che qui, in Nuova Zelanda, abbiamo il nostro  vero e proprio Marcellino nella persona del Fratello N. Lavora instancabilmente, ha un cuore generoso e grande senso dell'umorismo, è gentile e paziente: quando ti parla, ti fa sentire come se fossi l'unica persona al mondo, in una stanza piena di gente; ha relazione con tutti senza badare all'età o alle condizioni, gioisce con semplicità; si rende disponibile quanto può, e sa trarre il meglio da tutto ciò che fa. (Nuova Zelanda) 

27. La vocazione religiosa dei fratelli ha ispirato la nostra vocazione laicale. L'esperienza della loro accoglienza, semplicità e presenza tra i giovani ci ha affascinati e ci spinge ad essere testimoni di Cristo oggi. 

28. Anche l'esempio di molti laici che hanno vissuto e vivono il carisma marista con semplicità, ci ha portati a prendere coscienza della nostra vocazione. Hanno scritto con le loro vite quello che oggi dichiariamo con le parole. 

29. La vitalità di un carisma si manifesta quando si riceve, viene ricreato alla luce dei segni dei tempi e si trasmette agli altri. Insieme ai fratelli, siamo responsabili nel sostenere ed estendere questo dono di Dio camminando verso il futuro. 

San Marcellino Champagnat, la nostra fonte d'ispirazione per seguire Gesù. 

Credo che quello che mi sorprende di più di Marcellino è che, nonostante tutti gli ostacoli che gli si  presentarono, perseverò e continuò ad andare avanti perché era un uomo di fede. Dio deve averlo toccato nel profondo e lui, come Maria, ha detto "Sì”. Io rimango stupito dalla sua affabilità e determinazione, la sua lealtà, la sua fiducia, la sua fermezza, il suo sogno di un mondo migliore per i giovani. (Australia) 

30. Marcellino è la nostra fonte d'ispirazione per seguire Gesù. In lui troviamo un modello di vita cristiana che ci commuove, ci seduce, ci spinge ogni giorno a migliorare noi stessi nel seguire l’unico Maestro. 

31. Il tavolo della Valla e la casa dell'Hermitage sono simboli che incarnano il dono di Dio che ci trasmette Marcellino, e continuano ad essere fonte d’ispirazione per noi

 per ricreare il carisma marista oggi. Condividendo il pane e costruendo una casa,   sentiamo che Marcellino invita anche noi, ad essere comunità per la missione. 

32. Champagnat, che si avviò al sacerdozio con difficoltà negli studi, che visse tutta la sua vita in piccoli villaggi, che si consumò fino alla morte perché i bambini ed i giovani  sperimentassero l'amore di Dio, è oggi un esempio che non solo ispira la famiglia marista. La Chiesa, nel proclamarlo santo, lo ha dichiarato un modello per tutti i cristiani. 

33. La Chiesa riconosce che l'intuizione di San Marcellino oggi continua ad essere viva in noi ed è un dono di Dio per il mondo. La missione marista è chiamata a moltiplicarsi fino a quando, in tutte le diocesi del mondo, i bambini e i giovani assaporino la tenerezza di Dio
. Noi laici maristi crediamo che Dio ci chiama a prolungare nella storia questa intuizione, come seguaci di Cristo allo stile di Champagnat. 


Tre dimensioni di una sola vita: missione, vita condivisa, spiritualità 

La prima cosa che mi ha colpito del carisma è stato l’ intento educativo, la sensazione che “il marista” è un modo di essere cristiani nel mondo e per  il mondo, una situazione per niente comune nei movimenti religiosi. Ma ciò che mi portò a scegliere di essere marista, è stato il vedermi confermata nella mia condizione di donna, nella mia veste di educatrice, nella mia appartenenza alla Chiesa, all'interno di una comunità in cui si respira una aria familiare. E questo si percepisce nella profondità e la semplicità dei vincoli, nell’ accompagnamento, nella presenza costante e liberatrice, nelle difficoltà e le divergenze, come in ogni famiglia. (Uruguay) 
  
34. Essere discepoli di Cristo oggi allo stile di Champagnat, significa impegnarsi con le tre dimensioni fondamentali cristiane e mariste: la missione, la vita condivisa e la  spiritualità. Sentiamo queste dimensioni come inseparabili: la spiritualità si vive nella missione e per la missione, la missione crea e incoraggia la vita condivisa; la vita condivisa è, a sua volta, una fonte di spiritualità e missione. 

35. Gli impegni di apostolato possono essere diversi nella missione, gli aspetti della spiritualità sono vari, la vita condivisa si traduce in forme molteplici. La missione, la spiritualità e la comunione sono tre tonalità che appaiono in un unico raggio di luce: il carisma marista. A seconda dei contesti e dei tempi, sarà rafforzata una di queste dimensioni, ma è impossibile camminare in una di esse senza incontrare le altre due. 

2.

LA MISSIONE



Nella mia mente vedo due immagini: quella del pane spezzato e distribuito per nutrire tutti, e quella della candela, che, offrendo il meglio di se - la luce – si consuma, come l’ ideale di vita di Fratel Basilio Rueda, "bruciare la mia vita per Cristo", anche se in esso si consuma la propria vita. (Venezuela) 


Cristo ci invia: la missione dei laici 

36. Laici, in virtù del Battesimo, siamo mandati da Cristo all'unica missione della Chiesa: annunciare la Buona Notizia, essere sacramento e fermento del Regno di Dio nell'umanità. 

37. Siamo evangelizzatori del mondo, vivendo in mezzo al mondo. Come il sale nel cibo, esprimiamo la profondità che si cela nella vita quotidiana e immersi in essa, testimoniamo le tre dimensioni della missione di Cristo: consacrare il mondo a Dio, essere profeta di un futuro diverso e essere al servizio degli altri. 

38. Per il nostro impegno battesimale: 

- Siamo segni di Dio per gli altri. Innestati in Cristo, che fa nuove tutte le cose, viviamo l’incarnazione  nelle realtà terrene, contribuendo a vincolarle con la loro vera radice, l'amore. Così consacriamo il mondo a Dio.

- Come profeti, annunciamo un mondo di pace basata sulla giustizia, e denunciamo le cause dello sfruttamento e dell’ esclusione nei confronti di milioni di persone, generando la speranza che un altro mondo è possibile
. 

- Attraverso il lavoro e i rapporti umani costruiamo un mondo più fraterno e riconciliato, dove il più grande diventa il servitore degli altri
.
 
39. Come laici cristiani siamo attenti ai segni dei tempi, cercando di ascoltare ciò che lo Spirito ci dice attraverso la storia, la società, le persone. Incarnati nella realtà, viviamo in continuo dialogo con il mondo, mostrando il volto amorevole di Dio. 

40. Questa triplice dimensione della missione sottolinea l’universalità della chiamata alla santità di tutti i cristiani. La consacrazione battesimale genera una comunità di fratelli e sorelle che sono uguali in dignità e responsabilità all'interno della missione della Chiesa. 
Con la passione di Marcellino: la missione laicale marista

Maria e Marcellino mi animano e mi danno il coraggio di donarmi completamente a questa missione ricevuta, che è quella di accogliere, ascoltare e accompagnare i giovani, nonostante i  miei limiti e quelli  di coloro che sono impegnati insieme a me in questa missione. Nei momenti di dubbio, quando ho voglia di gettare la spugna, io li guardo entrambi. E mi danno la forza per realizzare il "Sì" che ho pronunciato una notte nella Cappella di Nostra Signora dell'Hermitage. (Francia) 

41. Il nostro cuore batte in sintonia con la passione di Marcellino, che si manifesta oggi nelle parole che il  Fr. Seàn Sammon, Superiore generale,  rivolge ai fratelli: Vivere e lavorare tra i giovani;  evangelizzare soprattutto attraverso l'educazione e, talvolta, con altri mezzi; e dimostrare una preoccupazione particolare per i bambini e i giovani poveri, quelli che vivono ai margini della società
. 
  
42. Questa è la nostra missione: aiutare le nuove generazioni a scoprire il volto di Dio e che abbiano la vita in abbondanza
. Seguendo le orme di Champagnat, anche noi dobbiamo rispondere al grido dei Montagne
 che sono intorno a noi. Non possiamo vedere un bambino senza amarlo e dirgli quanto Dio lo ama
. 

- Consacriamo il mondo aiutando i giovani a scoprire il senso della loro esistenza e a essere capaci di prendere la vita nelle loro mani, alla luce della fede. 
  
- Noi siamo profeti con i giovani perché annunciamo loro che la vita in se stessa è meravigliosa, che vale la pena lottare per un mondo migliore. Li incoraggiamo a essere critici con la società che li circonda e li invitiamo ad impegnarsi a trasformare questo sogno in realtà. 

-  Siamo anche al servizio dei giovani, stando insieme a  loro e servendo da riferimento per le loro vite, rimanendo attenti ai loro bisogni e accompagnandoli nei loro successi e negli errori, nei loro dubbi e nelle aspirazioni. 

43. La missione marista è unica, realizzata attraverso una varietà di compiti: l’esercizio della professione, la dedizione volontaria, la famiglia, la preghiera. La pluralità laicale fa che le occupazioni siano molteplici. Possiamo condividere la missione marista in qualsiasi lavoro, vissuto nella fede. 

44. Ogni azione individuale, comunitaria o istituzionale è un filo per tessere la tela della missione marista. La cosa fondamentale è che vibriamo insieme in questa missione unica e che restiamo uniti ad essa con la forza della preghiera. 

Corresponsabili nella missione comune 

Insieme nella missione 

Stare con i bambini più sfortunati, lavorare in mezzo a loro, essere attenti alle loro esigenze, sono realtà che vivo con i laici e i fratelli. Eccoci qui, gli uni per gli altri e tutti per i bambini,  formando una grande famiglia. (Canada) 

45. Laici e fratelli abbiamo ricevuto il dono del carisma di Marcellino. Pertanto, siamo compagni nella missione marista e corresponsabili davanti a Dio per la sua realizzazione. 

46. La corresponsabilità riguarda tutti i livelli: il prendere le decisioni, la pianificazione, l’attuazione e la  valutazione. Condividiamo la ricchezza che i doni di ciascuno e i vari stati di vita apportano alla missione comune. 

47. Per i laici maristi, i compiti nei quali si concretizza la missione sono più ampi delle opere dei fratelli. Alcuni sentono che, a un certo punto della loro vita, dovrebbero dedicarsi di più alla cura e all'educazione dei loro figli. Altri vivono la missione lavorando nelle opere educative, che dipendono dalle istanze ufficiali o da altre comunità ecclesiali. E ci sono coloro che condividono la loro vita e il loro tempo in altri campi. Tenendo conto di questa diversità, tipica della vita laicale, coltiviamo la comunione  e cerchiamo insieme nuove forme di espressione della missione marista. 

Il rapporto di lavoro 

Per me, la scuola è diventata la mia seconda casa e la comunità marista, la mia seconda famiglia. Anche se  ricevevamo un salario modesto, non abbiamo mai misurato il costo di quello che facevamo. (Filippine) 

48. Molti laici maristi vivono la missione lavorando come professionisti nelle opere dell'Istituto. Questo rapporto di lavoro è una fonte di fecondità ma può creare talvolta delle tensioni. 

49. Si tratta di una fonte di fecondità: 

- Per l’opera, perché insieme possiamo approfondire la sua identità marista e promuovere con maggiore energia  e creatività la sua azione evangelizzatrice. 

- Per i fratelli, che trovano cosi un aiuto e vedono arricchita la loro vocazione e il loro compito. 

- Per noi laici, che  concretizziamo la missione marista in un  ambito che sentiamo soprattutto nostro e vediamo anche arricchita la nostra vocazione nel rapporto con i fratelli. 

- Per i bambini ei giovani, che sperimentano la vitalità della presenza marista dalle diverse vocazioni. 

50. Ci possono essere tensioni: 

- Per divergenze di opinione o una concezione personalista della gestione, che a volte portano a ingiustizie, ferite e perfino all'esclusione di laici identificati con il carisma. 

- Per l'atteggiamento di professionisti che non rispondono con l’ adeguata  competenza o onestà ai loro obblighi, o che usano delle proprie responsabilità nelle opere per un beneficio personale. 
  
- Per una scarsa articolazione dei rapporti di lavoro. Per una corretta dinamica tra datore di lavoro e lavoratore ci vogliono condizioni di lavoro chiare ed eque, che non solo siano coerenti con la legislazione vigente, ma che si ispirino al Vangelo e alla dottrina sociale della Chiesa. 

Il rapporto di volontariato 

Nella semplicità della vita di tanti fratelli e laici mi sono reso conto che la vita marista non è solo per gli educatori; ciascuno di noi nella propria professione, nel proprio lavoro, qualunque esso sia, siamo in grado di dare amore a molte persone che ne hanno bisogno, soprattutto ai bambini,  per educarli come buoni cristiani e cittadini virtuosi. (Colombia) 

51. Altri laici maristi partecipano alle attività dell’ Istituto come volontari, sia in opere sociali che pastorali. Anche questo rapporto può essere una fonte di fecondità. 

- La fecondità è la stessa che esiste nel rapporto di lavoro, sia per l’opera, che per i laici o i fratelli. La singolarità risiede nella forza della testimonianza cristiana, che dona gratis  quello che ha ricevuto gratis
. La dedizione di tempo e sforzo è una immagine privilegiata dell’ amore di Dio. 

- Questo amore si manifesta in modo particolare in coloro che abbandonano la loro terra e la loro famiglia per servire come volontari in altre parti del mondo con un amore senza confini. 

52. Il rapporto di volontariato può essere a volte fonte di tensioni. A quelle già menzionate in precedenza, si aggiungono le seguenti: 

- Non è facile trovare un sano equilibrio tra l’ impegno personale volontario e le esigenze della vita professionale o familiare. 

- L’impegno volontario non può essere utilizzato per supplire il lavoro professionale, quando questo sia necessario. 

- Si può essere tentati di utilizzare questo tempo libero per soddisfare interessi personali o  familiari, cercando il potere, il prestigio o per altre ragioni. 

Gestione e corresponsabilità 

Sappiamo che c’è una lunga strada da percorrere, che ci sono obiettivi da raggiungere nella ricerca della autonomia e della complementarità. Partecipare è potere:  poter dire,  poter fare, poter decidere, poter essere e essere con gli altri, poter essere degni figli di Dio lì dove desideriamo stare, poter sapere, poter gioire. (Argentina) 

53. La gestione di un lavoro dovrebbe riflettere la spiritualità che testimoniamo. Quando lo spirito di famiglia presiede i nostri rapporti di lavoro e di volontariato, e ispira un modello di gestione corresponsabile, si riducono le tensioni interne e aumenta la fecondità dell’opera . 

54. I laici e i  fratelli che esercitano incarichi di corresponsabilità devono avere capacità professionali, insieme a una formazione attualizzata di continuo, e devono distinguersi per il rispetto e la solidarietà per le persone, come anche per una profonda esperienza della spiritualità
. 

55. Tutti dobbiamo fare del nostro meglio per superare le tensioni e le ingiustizie che possono prodursi. Questo richiede: creare o sviluppare le strutture di gestione partecipativa, stabilire con chiarezza il profilo e le responsabilità di ogni ruolo, valutare sistematicamente con procedure trasparenti, e garantire processi e politiche comuni al di là dei cambiamenti che possono verificarsi nei gruppi di animazione e governo delle opere o della provincia. 

56. Nel sentirci corresponsabili per la missione, mostriamo la disponibilità per assumere i lavori che ci sono richiesti, in base alle nostre capacità e situazioni di vita, vivendoli come un servizio e senza legarci ad essi. 

57. Per amore della missione, noi laici maristi siamo impegnati in una formazione permanente per contribuire a migliorare l'azione educativa e pastorale. L'istituzione marista è attenta a fornire i mezzi adeguati perché tale formazione possa raggiungere tutti in modo efficace. 

Entusiasti per diffondere la missione 

Penso di ritirarmi dall’insegnamento l’anno prossimo, ma spero di continuare a dedicarmi all'evangelizzazione con l'aiuto di Dio. Non c’è pensionamento per una marista impegnata. (Nigeria) 

58. L'amore di Dio accende nei nostri cuori la passione per raggiungere tanti bambini e giovani e farli vivere in pienezza. Soprattutto ascoltiamo oggi le voci che ci chiedono: 

- annunciare la Buona Notizia di Gesù, specialmente nei luoghi in cui non è conosciuta, facendolo con amore ardente, zelo apostolico e nuovi metodi; 

- denunciare e comprometterci a lottare contro le nuove forme di povertà; 

- educare le nuove generazioni ad amare e rispettare il creato; 

- educare all’uguaglianza di genere, nella diversità culturale, religiosa ed etnica, inseriti nel mondo dei giovani; 

- eliminare le cause dell’ esclusione e dello sfruttamento dei bambini e dei giovani, attraverso il nostro impegno socio-politico; 

- essere solidali con la realtà dei popoli,  al di là dei nostri confini. 

59. Queste chiamate ci chiedono non solo di aprire più opere, ma di assumere nuovi stili di presenza, in spazi nuovi dove non siamo ancora mai stati. Il desiderio di soddisfare le esigenze dei bambini e dei giovani ci rende innovativi e ci aiuta a uscire dall’ inerzia e dalle comodità. Oggi abbiamo maggiori possibilità di formazione e più risorse umane e materiali di quelle che ha avuto Marcellino. La sua audacia ci ispira a utilizzare queste risorse con creatività e profezia. 

60. Noi laici possiamo apportare un nuovo modo di animare la vita marista nelle opere. Insieme ai fratelli, siamo in grado di formare comunità locali che siano il cuore della missione e la garanzia della propria identità marista evangelizzatrice. Queste comunità possono essere il seme di una nuova vitalità della missione, che non si basa solo sul numero o sulla presenza di fratelli sul posto. 

61. La  vocazione laicale marista ci spinge a collaborare all’ evangelizzazione delle nuove frontiere della missione universale: le periferie delle città, vittime dell’ esclusione sociale, i mezzi di comunicazione sociale, la promozione della pace, la lotta a favore della  giustizia e la salvaguardia del creato
. 

62. L'Assemblea Internazionale della Missione Marista realizzata nel settembre 2007, a Mendes  (Brasile), è stato il simbolo del percorso compiuto e dell'orizzonte verso il quale ci  dirigiamo, laici e fratelli, animati dallo Spirito. In essa siamo stati invitati a impegnarci in una educazione evangelizzatrice, una educazione impegnata a favore della solidarietà e della trasformazione sociale, sensibile alle culture e al rispetto per l'ambiente; un’educazione senza discriminazioni, che crei degli spazi per coloro che ne sono privi
. 

63. La Missione Ad Gentes, rivitalizzata negli ultimi anni dai fratelli, è anche per noi, laici, una chiamata che ci invita ad aprire le nostre menti e i nostri cuori a nuove forme di presenza e di generosità, finora insospettate. 
    
64. Insieme, a partire dalla nostra specificità e missione comune, cerchiamo di scoprire il sogno di Dio. Egli ci chiama a rivitalizzare la missione, ampliandola e aprendola  a nuove sfide, e ci invia a convertire questo sogno in realtà. 

3

VITA CONDIVISA

Nei mesi di sofferenza e di incertezza, con il nostro figlioletto all’ospedale, che teneva sempre con sé nel letto il suo inseparabile pupazzo Champi (Champagnat), ho sentito la nostra famiglia marista soffrire con noi, pregare con noi e gioire con noi. Abbiamo toccato con mano il vero significato della parola comunione. Non è tutto questo condividere la vita? Se no, quale altra cosa potrebbe essere? (Spagna)

Dio è comunione nella diversità

65. Dio ci ha rivelato che il suo cuore è comunione nella pluralità: è uno e trino; è amore amante e amato
, una forza amorosa che ama sempre. Figli di questo Dio aneliamo a uscire da noi stessi per andare incontro agli altri e vivere la dinamica dello stesso essere di Dio.

66. La Chiesa, segno del Regno di Dio, vive di questo amore trinitario. Per questo riflette al suo interno  il volto uno e molteplice dell’umanità e, fedele alla sua missione, crea unità nella diversità. 

67. Noi, laici maristi, che desideriamo seguire Cristo allo stile di Maria, partecipiamo a questa forma di vita attraverso una sensibilità specifica: lo spirito di famiglia.

La nostra esperienza di comunione: lo spirito di famiglia

E’ possibile la bellezza, la tenerezza, il rispetto e l’attenzione all’altro; c’è un pane fragrante, un luogo alla mensa della nostra casa per riposare nel cammino della vita; c’è l’abbraccio fraterno. Per questo seguiamo tanti fratelli e laici, optando per questo sogno. (Argentina) 
68.  Marcellino Champagnat ha trasmesso ai primi fratelli un modo di relazionarsi basato sull’esempio di Maria. Vivevano in un ambiente di famiglia, di vita domestica, di vicinanza. Questo sentimento di fraternità li seguiva dovunque andavano e formava parte dello stile educativo delle loro scuole. Questo modo di relazionarsi lo chiamavano spirito di famiglia ed è per noi l’aspetto fondamentale che Marcellino ci ha lasciato in eredità. E’ la caratteristica del nostro carisma che, fin dall’inizio, attrae maggiormente le persone e che ci caratterizza in un modo del tutto singolare. E’ il nostro grande segno profetico. 

69.  Lo spirito di famiglia è un modo di essere che ci sana come persone e ci trasforma. Ci fa confidare nell’altro, accettare i nostri limiti e mettere in evidenza il meglio che Dio ci ha dato. Quando non c’è nulla da simulare, rimane soltanto la gioia dell’incontro con l’altro. 

70.  Da questo spirito nascono i dettagli che caratterizzano i nostri rapporti con gli altri. Come Marcellino, coltiviamo tra noi le piccole virtù
: perdonare le offese quotidiane, comprendere le ragioni dell’altro e mettersi al suo posto, essere allegri, prevenire le necessità degli altri ed essere solleciti nel servizio con semplicità, essere pazienti e affabili, saper cedere il passo quando sono gli altri che devono agire... Così si nutre la nostra vita di ogni giorno e guadagna in profondità. 

71.  Per mezzo dello spirito di famiglia, diveniamo trasparenza della Trinità e accogliamo con tenerezza coloro che si sentono lontani dal calore della famiglia. Per questo la nostra pastorale marista deve distinguersi per questo modo di essere che ci caratterizza e impregna la nostra missione.

72.  Come Maria andiamo all’incontro di coloro che hanno bisogno di noi; andiamo a visitare Elisabetta e godiamo insieme della sua compagnia e insieme creiamo famiglia
. Siamo attenti agli sposi di Cana, offriamo il nostro aiuto con semplicità e ci uniamo alla celebrazione del vino buono
. In Gerusalemme preghiamo gli uni per gli altri, viviamo la fraternità e generiamo così una comunità nello Spirito
.

La famiglia, segno di comunione 

Rendo grazie a Dio perché sento come la mia relazione familiare, nata dall’amore  verso la mia sposa e i miei figli, alimenta e arricchisce la mia relazione con una comunità più grande. La vita di famiglia, in un mondo in continua agitazione come quello  odierno, può risultare esigente e talvolta anche faticosa. Tuttavia mia moglie e i miei figli sono per me una fonte di comprensione, di crescita e di vera gioia. Essi mi infondono la tenerezza del cuore. (Stati Uniti) 

73. La famiglia è il primo luogo dove si vive la comunione. In essa cresciamo come persone e come seguaci di Gesù. Insieme alle normali difficoltà e conflitti che nascono nella vita delle famiglie, in essa matura anche la comprensione all’interno della coppia, l’abnegazione e l’attenzione ai figli, agli anziani, agli infermi, l’accoglienza di ognuno nelle sue differenze, l’unione affinché tutti possano vivere dignitosamente e ognuno trovi il suo spazio, il senso della fedeltà, la sicurezza che sempre ci sarà un focolare che accoglie chi è assente.

74.  Per molti di noi il matrimonio è parte fondamentale della nostra vocazione laicale. Nella mutua donazione di sposi lasciamo trasparire nel mondo l’amore di Dio. Vogliamo che le nostre famiglie, ad esempio di quella di Nazareth e di Lavalla, siano famiglie aperte, sorgenti generose che moltiplicano la vita nei figli, nella missione e in tutti coloro che hanno bisogno del nostro aiuto.

75.  I laici non sposati prendono cura delle proprie famiglie con una speciale delicatezza, cercando di essere fermento di unione tra i fratelli, fonte di comprensione e attenzione  per i genitori e riferimento amoroso per le giovani generazioni della famiglia.

76.  Riconosciamo che tra noi ci sono nuove forme di famiglia. Noi laici maristi, in qualunque circostanza ci troviamo, desideriamo viverle come un focolare cristiano, dove l’amore e la comprensione siano il centro delle relazioni.

77.  Noi maristi, qualunque sia il nostro stato di vita, ci prendiamo cura delle nostre famiglie come un regalo unico, e siamo fecondi costruendo la famiglia a partire dalle nostre rispettive vocazioni. 

Generare comunione in tutta la vita

Nulla mi dà più gioia che dedicare i miei sforzi affinché fratelli e laici possiamo incendiare i cuori e bruciare le nostre vite per entusiasmarci a vicenda, trasformando in realtà il sogno di Marcellino. (Messico)

La mensa di Lavalla…

78.  La forza dello spirito di famiglia raduna coloro che vivono il carisma marista in una nuova famiglia di seguaci di Cristo allo stile di Maria. La mensa di Lavalla è un simbolo della relazione che ci unisce.

79.  La comunione tra laici e fratelli è complementare e arricchisce le nostre specifiche vocazioni e i diversi stati di vita. Non solo c’è posto per entrambi alla stessa mensa, ma abbiamo anche bisogno che ognuno sia a fianco dell’altro. 

80.  Questa condivisione richiede tempi in comune. Alla stessa mensa si riuniscono le persone per parlare, per gioire, per stare insieme. E’ necessario cercare questi momenti e spazi di comunicazione profonda, incontri di qualità che ci uniscono nell’essenziale. Così sarà più facile capire le differenti maniere di pensare, di fare, accettando i propri limiti e quelli altrui in un clima di fraternità.

... ci unisce al mondo intero

81.  La mensa di Lavalla si allarga e abbraccia tutte le persone attorno a noi. Vogliamo essere strumenti di pace nel nostro ambiente di lavoro, nella vita quotidiana e nel nostro cuore. Lo sforzo di ogni giorno ci può portare, a volte, ad allontanarci o a scontrarci con gli altri; tuttavia desideriamo vivere le difficoltà, alla luce di Dio, nella pace e nella serenità, cercando di unire piuttosto che dividere.

82.  La mensa povera e semplice dei primi fratelli ci mantiene in comunione con la Chiesa, Popolo di Dio, e con le altre chiese cristiane che assieme a noi seguono Cristo. Ci unisce anche a persone non credenti o di altre religioni e a tutti coloro che condividono con noi l’impegno di costruire un mondo più giusto.

83.  Fratelli e sorelle in umanità cerchiamo di costruire legami di mutuo appoggio per rendere visibile l’interdipendenza di tutte le persone. Gesù ci invita  ad aver cura del nostro pianeta come casa comune in cui vivono tutti gli esseri umani. 

La comunità nasce dalla condivisione

La vita in comunità mi ha fatto uscire dal mio piccolo spazio di comodità e mi ha fatto incontrare gente che in altro modo non avrei conosciuto. Ho imparato così a considerare gli altri prima di me stessa. Senza dubbio la comunità mi ha aiutato ad allargare l’orizzonte della mia vita e mi ha offerto una visione più positiva delle cose. (Nuova Zelanda)

84.  Lo spirito di famiglia assicura spazi e tempi per condividere la fede e la vita: genera comunità. All’esempio di Gesù, Maria e Marcellino ci uniamo ad altri per camminare insieme, condividendo e aiutandoci a crescere nella fede e nella missione.

85.  Poiché viviamo realtà molto differenti, le forme concrete di ogni comunità sono diverse. Il modello di comunità in cui tutti vivono sotto lo stesso tetto e si ha tutto in comune è una possibilità che si apre davanti a noi, ma che non costituisce l’unico ideale del laicato marista.

86.  Nel mondo marista esistono oggi diverse forme di vita in comune: il Movimento Champagnat della Famiglia Marista, le comunità di vita di fratelli e laici, e altri gruppi maristi. 

Il Movimento Champagnat della Famiglia Marista
Faccio parte di una fraternità marista insieme alla mia famiglia. Che fortuna che sia nato questo movimento! Mio marito, i miei figli ed io stessa consideriamo il movimento come una sorgente di acqua viva e come un’ispirazione costante per manifestare che la nostra vita ha senso solo in una dimensione di fede. Questo vincolo che ci unisce strettamente ai fratelli e all’Istituto ci porta a riflettere sulla nostra vita cristiana e a dar testimonianza nel luogo di lavoro e nella comunità nella quale siamo inseriti. (Brasile) 

87. Il movimento Champagnat è una forma di organizzazione riconosciuta dall’Istituto per le comunità mariste laicali. Approvato dal 18º Capitolo generale (1985) e incoraggiato dal Fr. Charles Howard, Superiore generale, come risposta a quanto percepiva essere un’autentica chiamata dello Spirito
, conta oggi migliaia di membri in tutto il mondo e in poche decine di anni ha fatto nascere una rete di fraternità che cominciano ad articolarsi a livello nazionale e continentale.  

88.  Il suo Progetto di Vita
 è un cammino fecondo per sviluppare la vita comunitaria e una fonte di ispirazione perché il Movimento affronti le sfide che ha di fronte a sé in questi tempi nuovi: crescere nell’autonomia e nella responsabilità all’interno della propria vocazione laicale marista; entrare in relazione con le nuove generazioni; trasmettere la passione per la vocazione marista sia del fratello come del laico; impegnarsi in nuove forme di missione; e rapportarsi  in maniera più concreta con altre realtà del mondo marista.

89. Il Movimento Champagnat, inteso come prolungamento dell’Istituto
, ha dato molti frutti nella spiritualità e nella missione; ha moltiplicato la vocazione marista ed è una speranza per il futuro del nostro carisma. E’ necessario che il Movimento rimanga attento a realizzare il suo Progetto di vita e continui a crescere nella vitalità
. 

Comunità di vita di fratelli e laici

Abbiamo fatto alcuni giorni di ritiro, fratelli e laici. Fu proprio nel vederci tutti uniti che nacque in me la chiamata a continuare tutto l’anno quanto sperimentato in quel ritiro durante le vacanze: vivere in comunità, fratelli e laici, al servizio dei giovani. (Francia)

90.  Ai nostri giorni esiste un buon numero di comunità mariste nelle quali fratelli e laici condividono la vita intorno ad una missione. Alcune sono nate per aiutare il discernimento vocazionale di giovani adulti; altre  per il lavoro di inserzione sociale; altre ancora sviluppano progetti di vita e di missione condivisa. Alcune hanno un carattere temporale, altre sono di più lunga durata. Tutte costituiscono un esempio di ricchezza comunitaria generata da persone che vivono stati di vita differenti.

91.  Queste comunità sorgono anche in altri istituti religiosi e in diversi movimenti che desiderano promuovere nuove forme di vita ecclesiale. Iniettano nuova vitalità al carisma, sempre a condizione che siano nate da entrambe le componenti, vita religiosa e laicato, mediante un adeguato discernimento.

Altri gruppi di laici maristi 

Lo spirito di famiglia che sento attraverso il mio impegno con il gruppo di laici maristi, mi spinge a manifestare la vitalità del carisma marista nella comunità scolastica, tra i miei amici e con gli alunni (Australia)

92.  In molti luoghi i laici sperimentano la vita di comunità in diverse strutture e opere dell’Istituto (comunità educative, opere sociali, commissioni provinciali, gruppi di animazione) e in altri gruppi maristi, portando ognuno un aspetto particolare dell’espressione del carisma.

93.  La vita laicale condivisa, animata dallo Spirito, sta crescendo e assumerà nuovi stili nel futuro. Se siamo aperti ad apprendere gli uni dagli altri, fortificheremo insieme la missione marista e la sua spiritualità.

Nuove strutture di comunione 

Talvolta ho la sensazione di appartenere al mondo marista perché i fratelli me lo hanno permesso, e che dovrei essere riconoscente per il tanto che mi hanno dato. Anche se questo è vero in parte, mi piacerebbe essere riconosciuto marista per la mia opzione personale, dal momento che mi sento marista e laico per vocazione, cioè corresponsabile di quello che significa essere maristi, come uguali, partecipi di una stessa spiritualità e missione, in uno stato di vita differente. (Spagna)

94.  In molte province nascono nuove strutture nelle quali si manifesta la comunione di laici e fratelli. Uno degli spazi dove si percepisce più chiaramente questa novità è la missione. 

95.  La corresponsabilità nella missione ha dato impulso ad assemblee, capitoli, commissioni e gruppi provinciali dove i laici e i fratelli lavorano fianco a fianco. In altri luoghi si sono create strutture dove si condivide la gestione e l’animazione provinciale. I laici non solo si impegnano nella missione, ma partecipano alla sua pianificazione congiunta. Inoltre si sono creati consigli provinciali allargati per rispondere meglio alle necessità attuali.

96.  Le comunità mariste laicali offrono uno scenario rinnovato della vita marista, un punto di riferimento per il carisma che può dare nuovo impulso alla missione, benché oggi il numero dei fratelli diminuisca.  

97.  La comunione va più in là della missione. Gesù ci chiama a bere insieme l’acqua viva
, a riunirci per pregare, a condividere la spiritualità partendo dal cuore. Abbiamo bisogno di continuare a sviluppare strutture che spingano in questa dimensione, come ritiri di laici e fratelli, esperienze di formazione congiunta e vitalità carismatica, o altri mezzi.

98.  Gli incontri di laici e fratelli sono uno spazio privilegiato per conoscerci meglio, accettarci come siamo e vivere nella comunione di Dio, che ci invia oggi più che mai, a rendere presente nel mondo il carisma di Marcellino.

99.  Camminando insieme, nasceranno nuove forme di relazioni, sempre più profonde, che richiederanno nuove strutture atte ad accogliere e dare nuovo vigore alla vita. Vivendo insieme, possiamo pensare il nostro futuro marista  come un grande e luminoso focolare domestico.  

4

LA SPIRITUALITA’

Quale proposta e stile di vita migliore per il mondo di oggi che la spiritualità marista! L’amore a Maria, lo spirito di famiglia, la semplicità, il lavoro e la presenza nelle famiglie più bisognose, ci proiettano nella sfida di vivere, giorno dopo giorno, passo dopo passo, con una grande fiducia in Dio, sempre con il sorriso sulle labbra, l’annuncio della buona notizia che Gesù ci ama! (Messico)

 Vivere nello Spirito

100.  Spiritualità è vivere in Dio e per Dio. La spiritualità è come la linfa dell’albero. Non si vede, ma nutre, fa crescere e dà frutto. Nello stesso modo i cristiani sperimentano che la forza dello Spirito dà senso alla loro esistenza, alimenta le proprie convinzioni e spinge all’azione.   

101.  Spiritualità è vivere in profondità, alla radice e non soltanto in superficie. L’essere umano, aperto alla spiritualità, scopre che ogni istante è un tempo opportuno. E’ capace di conservare la speranza nella gioia e nel dolore, scommette di vivere in pienezza ogni istante di questa esistenza meravigliosa e difficile. Ciò non si confonde con una religiosità  ritualista, ma conduce ad un reale cambiamento di vita.

102.  Marcellino e i primi fratelli vivevano immersi nello Spirito. La tradizione marista ha raccolto le sue esperienze, i suoi insegnamenti, la sua eredità
, e le ha trasmesse da una generazione all’altra in una maniera fedele e rinnovata. La sorgente di questa tradizione è oggi un ruscello di acque abbondanti, che feconda popoli e culture di tutto il mondo. A ciò contribuiamo anche noi, laici maristi, con la nostra esperienza di Dio. 

103.  La spiritualità marista è in sintonia con la vita laicale perché è pratica e impregna il quotidiano. Il suo habitat è tra i bambini, nella famiglia, nel lavoro. Le persone e le loro vicende sono il libro di Dio dal quale impariamo e con il quale insegniamo a leggere la vita. E’ una spiritualità contagiosa, facile da donare e da ricevere e che ci sintonizza con le speranze dei ragazzi e dei  giovani.

Seguire Gesù, il centro della vita del laico marista

Il mio stile di vivere la spiritualità marista è cambiato quando un fratello mi ha detto: “Marcellino voleva per noi i primi posti al Presepio, alla Croce e alla mensa eucaristica”. (Brasile)

104.  La nostra spiritualità è centrata appassionatamente in Cristo. Siamo suoi discepoli e vogliamo seguire i suoi passi, illuminando la famiglia, la professione e tutte le nostre relazioni. Integrando i diversi aspetti della nostra realtà in Dio, cresciamo nell’intimità con Gesù.

105.  Da Marcellino abbiamo imparato a mettere Gesù Cristo come fondamento della nostra esistenza. Lo teniamo presente in tre momenti della sua vita: nel Presepio, nell’ultima Cena e sotto la Croce.

106.  L’incarnazione di Cristo, il presepio, ci insegna a condividere le gioie e le sofferenze della gente del nostro mondo; a tornare all’essenziale, adottando uno stile di vita semplice; ad ammirare i fanciulli e a scoprire nella loro fragilità il volto di Dio.

· Dio è presente nei fanciulli e nei giovani, specialmente in coloro che non trovano posto nell’albergo
. E’ lì che vogliamo contemplarlo tutti i giorni.

107.  L’ ultima Cena, l’altare dell’Eucaristia, ci insegna a vivere il sogno di Dio per l’umanità, la mensa condivisa di figli e figlie intorno al Padre
; a celebrare la festa della vita; ad impegnarci nella lotta contro le forze storiche dell’esclusione.

· Dio è presente nel pane e nel vino della sua vita donata, riconciliando tutto e tutti. E' lì che vogliamo contemplarlo, alla mensa del banchetto del Regno
.

108.  La Croce, donazione definitiva di Gesù, ci insegna ad essere fedeli all’amore fino alla morte, perché solo l’amore è degno di fede
; ci insegna il dono di ogni giorno in cui si nasconde la gioia infinita, l’abbraccio che accompagna il dolore dell’altro.

· Lì Dio è presente e ci invita a questa fedeltà all’amore e a credere nella vittoria della Risurrezione. Lì vogliamo adorarlo, asciugando tutte le lacrime
.

109.  Vivere la spiritualità marista  è in definitiva scoprire la sorgente quotidiana della passione di Marcellino per il Regno e, come lui, rispondere “Sì”. E’ ravvivare il primo amore, rinnovare il nostro impegno per Gesù con lo stile di Maria.

Come Maria

Mi sento chiamata ad imitare Maria; è il mio modello: donna laica, aperta alla presenza di Dio, che condivide le preoccupazioni, le gioie e le sofferenze della sua gente. Credo fermamente che Maria continua ad essere la nostra Risorsa Ordinaria e che fa tutto in mezzo a noi. (Spagna)

110.  Maria è il nostro modello di sequela di Gesù. Mette la sua vita nelle mani di Dio perché la modelli come argilla: Avvenga di me, secondo la tua parola
. Prima discepola, conservava ogni cosa, meditandola nel suo cuore
. Ascolta, accoglie e produce frutto. Rendiamo presente Gesù con gli atteggiamenti di Maria. 

111.  Maria, donna laica, è per noi modello di vita semplice e laboriosa. Vicino a lei e a Giuseppe, Gesù impara a relazionarsi con gli altri, ad osservare il mondo e a scoprire la sua vocazione. Come lei evangelizziamo ed educhiamo con la presenza. Nelle nostre famiglie, nei luoghi di lavoro, nell’incontro con amici e vicini, rendiamo visibile il volto materno della Chiesa con lo stile di Maria.

112.  Impegnati nel cammino di liberazione degli esclusi, proclamiamo il Magnificat di Maria, sapendo che solo Dio spinge e sostiene i nostri sforzi per giungere ad un mondo il cui gli affamati sono colmi di beni
.

113.  L’immagine di Maria che Marcellino ha scelto per i suoi fratelli, cioè la Buona Madre, è il nostro simbolo. Facciamo in modo che le nostre relazioni siano impregnate della sua tenerezza e della sua vicinanza. Con queste viscere di misericordia presentiamo al mondo il grande dono di Dio fatto bambino. 

114.  Sentiamo una fiducia speciale in Maria. Come Marcellino, confessiamo che lei ha fatto tutto in casa nostra
, ed è nostra abitudine andare a Cristo attraverso il suo amore di Madre. La devozione a Maria ci fa mettere Gesù al centro della nostra vita e ci sostiene nel cammino del Vangelo. 

Uno stile di vita nello spirito

Lo stile marista non è un’esperienza che si vive solo in certi momenti, o in certi luoghi, ma qualcosa che si interiorizza e si vive continuamente. E’ un vero e proprio stile di vita che non dipende dal luogo dove uno si trova. (Sudafrica)

115.  Sedotti da Gesù, vogliamo vivere in intimità con Lui. Da Marcellino impariamo l’esercizio della presenza di Dio, che accompagna e dà senso al nostro agire quotidiano. Lungo il giorno sgorga dal cuore, in forma spontanea, la preghiera di ringraziamento, di domanda e di abbandono nelle sue mani.

Nelle visite quotidiane al Santissimo, nella cappella della scuola, ho imparato a mettere la mia vita nelle mani di Dio per mezzo della nostra Buona Madre. E vedo nei fratelli maristi un’espressione dell’amore che Dio ha per me. Giorno dopo giorno mi sono avvicinato a Dio, fino ad abbandonarmi a Lui per tutto il resto della mia vita. (Sri Lanka) 

116.  Utilizziamo molti mezzi per crescere in questa presenza
: mettiamo la giornata nelle mani di Dio e ne facciamo la revisione alla luce del vangelo, partecipiamo con la comunità cristiana all’Eucaristia settimanale  e agli altri sacramenti, meditiamo e preghiamo la Parola di Dio, condividiamo l’orazione e dedichiamo del tempo all’incontro con Maria, recitando il rosario o un’altra pratica mariana. 

117.  Da questa intimità con Dio nasce, come dono e compito, il nostro modo caratteristico di essere, la semplicità
. Infinitamente amati da Lui, vogliamo essere trasparenti: conosciamo le nostre debolezze e ci accettiamo così come siamo. Per questo i nostri rapporti con le persone sono fraterni e accoglienti. 

118. La semplicità è la sorgente del nostro senso dell’umorismo, che non offende, ma trasforma in festa il quotidiano. Ci aiuta a superare le difficoltà e ad affrontare la vita a partire da una prospettiva più grande, quella di Dio.

119.  Dalla semplicità nasce anche l’amore al lavoro.  Appassionati per il Regno, siamo disponibili per la missione con le nostre capacità e nelle situazioni che la vita ci offre. Assumiamo qualsiasi compito che si renda necessario e, come Marcellino, ci mostriamo disposti a rimboccarci le maniche e lavorare con piccone e pala. Sappiamo che è fondamentale vivere al servizio degli altri.  

120.  L’esercizio della professione non è solo un mezzo di sostentamento, ma costituisce l’impegno per il Regno, il modo di essere corresponsabili nella costruzione di un mondo migliore. Cerchiamo di superare il concetto di lavoro come elemento alienante e distruttore della natura, e lo convertiamo in uno spazio di umanizzazione. 

121.  La nostra vita acquisisce così una dimensione profetica che prende le distanze da alcuni ideali sociali centrati nel proprio io. La riuscita, il prestigio, il livello di consumo hanno per noi un senso diverso, perché traggono la loro ispirazione dall’esperienza di Dio, secondo lo stile di Marcellino.

Circolarità tra missione, vita condivisa e spiritualità
Ritengo che la spiritualità integri tutti gli aspetti della nostra vita. Non consiste solamente in quello che potremmo chiamare l’elemento religioso, ma è molto di più: una chiamata di Dio in ogni dimensione della vita. Quando penso alla modalità con la quale la spiritualità marista ha ispirato la mia vita, mi rendo conto che questa spiritualità non è nata dal nulla, ma in un momento concreto della mia storia personale. Come Marcellino ha avuto la sua esperienza di Dio e ha dato la sua risposta, così è stato per me. (Australia)

122.  La spiritualità non ci separa dalla realtà, ma anzi l’approfondisce e ci permette di sperimentarla dalla sorgente stessa: come Mosè nel deserto,essa fa sgorgare l’acqua dalla roccia
. Per questo è necessariamente una spiritualità apostolica: in essa scopriamo Dio nel mondo e il mondo ci fa risalire a Dio
.

123.  La nostra vita trova la sua unità in Cristo nelle tre dimensioni del carisma: la spiritualità ci invia in missione e genera vita condivisa; la comunione ci fortifica nella missione e dà pienezza alla spiritualità; la missione ci fa scoprire nuovi aspetti della spiritualità e ci fa vivere la fraternità.
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FORME DI RELAZIONE CON IL CARISMA MARISTA

Non so che cosa ci offrirà il futuro, ma sono entusiasta che possano nascere nuovi modi di essere marista. (Stati Uniti)
Insieme, testimoni del carisma 
124. La vocazione dei laici maristi è una nuova espressione del carisma di Champagnat. Per questo, ci possiamo definire solo in comunione con l’Istituto dei fratelli, la forma originale del carisma in cui abbiamo scoperto il tesoro della nostra identità. 

125.  La vita del laico si manifesta in una moltitudine di contesti e cammini personali. Pertanto, le forme in cui i laici maristi si mettono in relazione con l’Istituto e con altri gruppi maristi sono in costante evoluzione e sono diverse anche secondo la cultura e la storia di ogni paese. Di fronte a queste differenze l’importante è mantenere il senso di fraternità, rispondendo così al desiderio di Marcellino: Che si possa dire di voi...guardate come si amano
.

126.  Questa stessa fraternità ci unisce anche con altre persone che partecipano al carisma marista in altri stati di vita come il sacerdozio diocesano, la vita religiosa femminile, ed altre forme di associazioni religiose. Ci sono anche persone di altre confessioni cristiane che ci arricchiscono con la loro vita, partecipando alla stessa chiamata carismatica.

127.  Il carisma marista, dono dello Spirito che soffia dove vuole
, oggi è vicino anche al cuore di uomini e donne di altre religioni o convinzioni
. Insieme, laici e fratelli, accogliamo queste persone che incontrano nel carisma di Champagnat un cammino per vivere più profondamente la propria esperienza religiosa e il proprio impegno con l’umanità. 

In relazione con le altre congregazioni mariste. 

128.  Fin dal suo inizio il carisma marista di Champagnat mantiene una relazione speciale con la Società di Maria: Padri Maristi, Sorelle Mariste, Sorelle Mariste Missionarie e Terz’ordine Marista. Abbiamo in comune una parte della nostra storia e del nostro cammino spirituale verso Gesù con Maria. In alcuni luoghi del mondo ci incontriamo insieme nella missione, rafforzando così i nostri legami. Desideriamo stringere ed arricchire questa relazione, contribuendo con la nostra identità di laici maristi di Champagnat
.

129.  Nello stesso modo siamo familiari anche con le diverse associazioni di fedeli o congregazioni diocesane nate dal carisma di Champagnat, specialmente con le Piccole Sorelle Mariste di Champagnat (Guatemala) e le Figlie Mariste di Gesù Buon Pastore (Nigeria). 

130.  E ancora, in varie circostanze, condividiamo il nostro carisma con sacerdoti diocesani che lo sentono proprio, ottenendo così una ricchezza particolare. Questi sacerdoti, vivendo il loro ministero ordinato, mostrano anche un nuovo volto della realtà marista. 
In relazione con l’Istituto dei Fratelli Maristi 

Da quando ho conosciuto Marcellino sono costantemente cresciuta, mi sono conosciuta meglio e sono diventata capace di sentirmi in comunione con i maristi. Prima ero più indipendente. La cosa più bella che mi è capitata, da quando ho conosciuto i fratelli, è l’essere riuscita a capire che quello che Dio vuole per i fratelli, lo vuole anche per me. Il Signore mi ha dato un luogo a cui appartenere. (Australia)

131.  Condividere il carisma con l’Istituto consiste, soprattutto, nel costruire una relazione libera, dove si realizzi una effettiva comunicazione fra i laici e i fratelli. Il carisma marista fondazionale nasce con l’Istituto dei fratelli; è lì che abbiamo incontrato la nostra vocazione e vogliamo condividere il nostro cammino.

132.  Questa relazione si deve approfondire nelle singole comunità, superando le possibili difficoltà. Cerchiamo momenti di incontro per conoscerci meglio e rendere forti le nostre vocazioni. Sia i gruppi di laici che le comunità dei fratelli dobbiamo aprirci mutuamente le porte, rendendo così testimonianza di appartenere ad una stessa famiglia e di essere uniti da uno stesso cuore. 

133.  In un mondo ogni giorno più globalizzato, gli incontri e le esperienze nazionali ed internazionali dimostrano che il carisma marista supera le frontiere e aiuta il dialogo fra culture e tradizioni diverse. Questi incontri sono opportunità per conoscere le diverse forme in cui oggi si incarna il carisma marista e ci offrono nuove intuizioni per poterlo incarnare. 

134.  Sebbene la nostra relazione abbia il suo punto di partenza nelle comunicazioni interpersonali spontanee fra laici e fratelli, esiste tuttavia anche una dimensione organizzata e più istituzionale che favorisce questo incontro. Grazie al ricco processo vissuto in queste ultime decine di anni, è arrivato il momento di creare nuove strutture che permettano di rendere più profonda questa relazione a livello di istituzione. 

Legame e senso di appartenenza

Insieme con altri laici abbiamo cominciato a muovere passi concreti per riuscire a collegare tutta la realtà vitale marista che esiste a livello laicale in Catalogna. Questo progetto ha preso il nome di “Movimento Laico Marista” e ad esso dedichiamo gran parte delle nostre energie, accompagnati dai fratelli. Ci sembra di capire che il laicato ha molte forme di esprimersi e che ci sono molti cuori in sintonia con il carisma marista. (Spagna) 

135.  L’Istituto dei fratelli, nel corso della sua storia, ha generato una ricca tradizione di laici e laiche che si sono sentiti attratti dal carisma marista. Così sono nate le Associazioni di ex alunni maristi, le quali, seguendo la loro identità, hanno iniziato una riflessione sulla partecipazione dei laici alla spiritualità e missione marista che ha portato certuni a scoprire la propria vocazione di marista laico. 

136.  Gli Affiliati all’Istituto sono persone (laici, sacerdoti o religiosi) con le quali l’Istituto ha condiviso i beni spirituali propri della famiglia religiosa dei fratelli
, poiché hanno dimostrato un profondo amore ed sostegno per l’opera marista. Questi hanno già un riconoscimento formale da parte dell’Istituto.
137.  Il Movimento Champagnat della Famiglia Marista è collegato alle province e ai distretti maristi per mezzo di una approvazione ufficiale di ciascuna fraternità da parte del fratello provinciale. Mantenendo la propria autonomia, esistono nelle diverse realtà spazi e strutture particolari che garantiscono la relazione con la provincia. 

138.  Le comunità di vita di fratelli e laici costituiscono una forma diversa di relazione con l’Istituto. I laici condividono la vita, la spiritualità e la missione con i fratelli e normalmente sono riconosciuti nell’organizzazione delle comunità della provincia o del distretto. 

139.  Altri gruppi di laici maristi, con una storia ed un cammino autonomo, vivono la relazione con l’Istituto in varie forme. L’aspetto fondamentale di una vocazione marista laica è il suo legame con il carisma, dal quale nasce la comunione con i fratelli. Questa comunione non porta necessariamente tutti ad un desiderio di appartenenza all’Istituto.  

Riconoscimento della vocazione 

Sono stata invitata ad un ritiro spirituale sul tema del ruolo dei fratelli e dei laici maristi nel cammino di rifondazione. Nella celebrazione eucaristica finale i fratelli hanno rinnovato i propri voti e i laici il proprio impegno. In questa celebrazione ho reso pubblica la mia scelta di vita di seguire Gesù nel servizio agli altri, come fece san Marcellino, a partire dalla mia vita e nelle scelte quotidiane... (Colombia)

140.  Ogni vocazione cristiana nasce nella e per la Chiesa e vive al servizio del mondo. Per questo la nostra vocazione di laici maristi, come quella di altri laici e laiche che si sentono attratti da altri carismi di altri fondatori, desidera essere riconosciuta dalla comunità ecclesiale. 

141.  Secondo il Progetto di Vita del Movimento Champagnat
, le fraternità, dopo un adeguato processo di discernimento personale e di gruppo, vedono riconosciuta la propria vocazione marista attraverso l’approvazione del fratello provinciale. 

142.  Varie persone o gruppi sentono come necessario questo riconoscimento della propria vocazione da parte della propria provincia marista, dell’Istituto o della Chiesa locale diocesana. Ci sono però anche coloro che, pur sperimentando come propria la vocazione marista, non vedono necessaria alcuna forma di riconoscimento.

143.  Viviamo in un periodo di creatività interessante e complesso. In alcune province si stanno sperimentando nuove forme di accoglienza della vocazione laicale marista. Laici e fratelli dobbiamo discernere insieme i modi migliori per indirizzare la vitalità che sta germinando. Il confronto delle varie iniziative nate nelle diverse province, potrà contribuire a rendere più fermo il principio del riconoscimento.

Verso un nuovo modello marista nella chiesa 

Mio marito ed io vogliamo riflettere su nuovi progetti che permettano l’integrazione dei laici nell’Istituto. Stiamo sognando una comunità marista nella quale trovino spazio i fratelli, i celibi non consacrati, le famiglie, i sacerdoti...Ciascuno con il desiderio di impegnarsi e di vivere il carisma marista. Ci domandiamo come si possa vivere questo senso di appartenenza e di reale unione con la grande famiglia marista che è l’Istituto senza avere il suo appoggio, il suo riconoscimento, dei legami concreti. (Canada)

144.  Spinti dallo Spirito, stiamo aiutando la nascita di un nuovo modello ecclesiale, basato sulla stessa dignità di ciascuna vocazione cristiana e sull’immagine della Chiesa come Popolo di Dio in comunione. 

145.  L’esperienza di condividere il carisma ci porta a ripensare il modello istituzionale che fino ad ora ha incarnato il carisma marista nella Chiesa. La realtà non solo sembra indicare che dobbiamo imparare ad allargare la tenda
 dell’Istituto, ma che dobbiamo costruire insieme una nuova tenda dove tutti, laici e fratelli, possiamo incontrare il nostro posto
. 

6 

ITINERARI DI CRESCITA NELLA VOCAZIONE
La mia speranza e il mio desiderio è che la famiglia marista continui a crescere, che chi ci osserva possa dire “Guardate come si amano” e vedendo la fraternità fra di noi possano aumentare le vocazioni dei fratelli e dei laici maristi, perché si possa estendere il Regno di Dio e diventare realtà il sogno di Champagnat. (Messico)

La vocazione, cammino di fede

146.  La vocazione è la risposta generosa alla chiamata amorevole di Dio. Non comprende solo le decisioni iniziali di un progetto di vita cristiana, ma anche la fedeltà rinnovata al Signore nelle circostanze mutevoli della vita. 

147.  Amiamo la nostra vocazione di laici come amiamo la vocazione dei fratelli, e ci impegniamo a far conoscere tutte e due le forme. Appassionati dal carisma, condividiamo la responsabilità di animare una pastorale vocazionale marista unitaria e specifica che possa moltiplicare i membri della nostra famiglia.

148.  Maria è il nostro esempio nel cammino della vocazione. Ella ci insegna a costruire la nostra vita mettendo Gesù al centro, a seguirlo fino ai piedi della croce
, ad assaporare l’allegria della risurrezione
.

Tappe del cammino

Con grande emozione posso dire che la mia esperienza di laica marista è un cammino senza ritorno. (Cile)

Scopriamo la chiamata di Dio…
Quando ero studente mi sentivo piacevolmente impressionato dai modi con i quali il fratello direttore si rivolgeva alle persone. Sono sicuro che ciò influì coscientemente sulle mie scelte successive. Per me è stata decisiva la fiducia senza condizioni che egli aveva in me. Senza il suo incoraggiamento non sarei diventato un laico marista. (Germania)

149.  Ancora oggi molti laici non hanno coscienza della propria vocazione cristiana. In alcune società il peso di visioni tradizionali li ha portati a considerarsi soggetti passivi all’interno della Chiesa. È come non si sentissero chiamati ad una vocazione, perché nessuno li ha aiutati a scoprirla. 

150.  È necessario invitare i laici ad aprirsi ad un cammino vocazionale aperto ai diversi carismi e ministeri della Chiesa. Per questo bisogna creare una coscienza evangelica che aiuti a crescere nella relazione personale con Dio. Ciò significa l’avvio di un piano fondamentale  di formazione umana, cristiana e marista per tutti i laici e laiche che sono interessati. 

151.  In questi spazi di evangelizzazione ci incontriamo con persone che hanno interesse per la vita marista nelle sue distinte forme. Queste saranno le persone che vengono invitate ad un processo di discernimento.

152.  Degli spazi particolarmente decisivi per la crescita della coscienza vocazionale  sono le occasioni di pastorale giovanile. Laici e fratelli ci facciamo presenti in essi, testimoniando la nostra stessa vocazione cristiana e marista. Vivendo in mezzo ai giovani, comprendendo le loro speranze e necessità, li spingiamo a conoscere Dio e ad incontrarlo, rispondendo generosamente ai suoi doni. 

Discerniamo l’opzione di vita marista… 

Varie volte ho messo in dubbio che la mia vocazione fosse realmente incamminata verso la spiritualità marista. Dio però sa scrivere la sua storia anche su righe storte. È dovuto passare molto tempo prima che mi rendessi conto della semplicità e delle esigenze della vocazione marista. Scoprire questa chiamata è stato un sentiero graduale che mi ha portato a percepire questa chiamata come se fosse stata pensata apposta per me. (Brasile)

153.  Come ogni vocazione anche la vita marista nasce da una lenta scoperta: siamo stati sedotti dal cammino cristiano di Marcellino e dalle comunità che vivono il suo carisma e capiamo che Dio ci invita a far parte di questa famiglia.

154.  Per arrivare a questa meta è necessario un discernimento riconducibile a tre tappe: essere consapevoli della propria storia alla luce di Dio, distinguere nella vita gli aspetti fondamentali da quelli secondari, scegliere con decisione. 

155.  In questo processo è necessario confrontare la nostra vita con dei compagni di viaggio. Perciò riceviamo ed offriamo un accompagnamento personale, per aiutare le persone a prendere le proprie decisioni a partire dalla fede. Così, come di fronte ad uno specchio, esse possono scoprire il proprio volto, la propria vocazione. 

E viviamo insieme in crescita costante

Ho dovuto riconoscere che il desiderio di cambiare gli altri e di mostrarmi con loro esigente non è la strada giusta. Si tratta piuttosto di accompagnare e capire il processo di crescita individuale di ognuno, magari simile al mio. Tutti abbiamo il nostro ritmo. (Perù) 

156.  Fratelli e laici siamo responsabili della vitalità del carisma, per questo sono indispensabili i processi di formazione in comune. Progettiamo, realizziamo e valutiamo insieme questi momenti che ci arricchiscono mutuamente. Le esperienze vissute in questa direzione sono state feconde e ci invitano a continuare ad essere creativi, generando nuove e migliori iniziative.

157.  La formazione comune non ci esime da una specifica formazione vocazionale. Crescere nella vocazione del laico marista significa saper coniugare questa spiritualità con esigenze tipicamente nostre: il fidanzamento e il matrimonio, la cura dei figli, gli anziani e gli ammalati della famiglia, le scelte politiche, i momenti di crisi nella vita, il tempo della pensione e della vecchiaia. 

158.  In certi momenti di formazione specifica, il confronto con gli altri stati di vita ci può aprire prospettive impensate
,  alle quali forse non eravamo abbastanza sensibili.

Caratteristiche fondamentali del cammino
159.  I processi di formazione devono essere vissuti in comunità. Gli altri ci aiutano a crescere. Senza la loro ricchezza condivisa e la loro correzione fraterna rimaniamo chiusi in noi stessi e la nostra vocazione si indebolisce.

160.  L’obiettivo della formazione è rivitalizzare la nostra storia personale. Crediamo nell’esperienza come cammino di crescita: esperienza letta, interpretata e condivisa in una comunità. 

161.  Questi processi devono essere integrali, abbracciare cioè le differenti dimensioni come uomini, cristiani e maristi, e devono condurci ad una maggiore unificazione della nostra esistenza in Cristo. 

162.  La formazione include anche la presa di coscienza delle cause di esclusione sociale di tante persone nella nostra società e l’impegno per la giustizia e la sostenibilità.

Camminando si apre il cammino: la formazione permanente

Per la mia crescita e il mio discernimento è fondamentale l’amore per la Buona Madre; la vita di Marcellino, fonte di ispirazione e modello nella vita quotidiana; l’esperienza del gruppo di pastorale nella scuola e nella fraternità; l’esperienza di Chiesa e di apertura agli altri movimenti; l’esperienza dell’amore di mia moglie e dei miei figli; il contatto quotidiano con i giovani che tanto mi nutre e mi parla di Dio. (Spagna)

163.  La vita marista laicale genera la propria sapienza. Mettere in comune la nostra fede e riflettere a partire da questa, rafforza la nostra vocazione cristiana e marista. In questa prospettiva, le comunità laicali devono diventare comunità formative.

164.  La formazione permanente si integra con i piani formativi maristi a livello provinciale e internazionale, i quali ci fanno guardare al di là dei nostri gruppi per scoprire orizzonti nuovi per la nostra fede
. 

165.  Questi itinerari devono essere pensati e animati da persone capaci di accompagnare i processi di crescita. Ci aiutano a porci delle domande e a scoprire noi stessi le risposte. 

166.  La creazione di reti di persone e comunità laicali è fondamentale per lo sviluppo della vocazione marista laica e per apprendere da altre mentalità e culture
.

167.  La condivisione con la Chiesa locale e universale è indispensabile per crescere nella fede. Ci aiuta a confrontare la nostra vita con la grande comunità ecclesiale e avere la certezza della nostra fedeltà al cammino di Gesù. 

168.  Anche l’incontro con persone di altre confessioni cristiane, di altre religioni o non credenti ci rivela nuove chiamate dello Spirito e ci insegna ad essere più profondamente umani e cristiani
. Vogliamo crescere in questa conoscenza e partecipiamo perciò a incontri interconfessionali e interreligiosi. 

169.  Come laici maristi prendiamo parte, insieme ai fratelli, a nuove e audaci iniziative di formazione. Di fronte a noi sta la sfida di far nascere l’aurora
 di una nuova vita marista e rafforzare quella che esiste, rendendola più creativa, fedele e dinamica. Il futuro dipende dalla nostra risposta. 

Lettera aperta
Oggi ci sentiamo parte di una famiglia. Siamo felici e grati che, insieme, fratelli e laici, possiamo condividere la stessa spiritualità e missione. Una nuova esperienza di Chiesa è nata oggi. (Bolivia)
Cari fratelli e sorelle
Siamo lieti di presentare questa lettera. Siamo un gruppo di persone che, essendo molto diversi tra di loro, ci sentiamo profondamente chiamati ad essere laici maristi, e vogliamo condividere con voi l'esperienza gioiosa che:

Dio ci ha regalato la vocazione marista
Abbiamo sperimentato che il Dio di Gesù di Nazareth ci ama infinitamente e siamo stati sedotti dal suo amore. Pertanto vorremmo essere, soprattutto, discepoli di Gesù, servi appassionati del suo Regno.

A questa sequela, e grazie all'esempio di tanti fratelli, abbiamo scoperto che Dio ci chiama a vivere il carisma marista come una vocazione personale. E, come Maria, abbiamo risposto «Sì».

Questa vocazione ci unisce ai fratelli e ci porta a condividere la missione, la spiritualità, la formazione ... la vita. Siamo certi che le nostre vocazioni specifiche, senza confondersi, si illuminano mutuamente, e siamo gli uni agli altri una costante fonte di ricchezza.

Siamo chiamati ad essere discepoli di Cristo, nello stile di Champagnat. San Marcellino è la nostra ispirazione. Egli ci conduce a Gesù attraverso Maria, nostra Madre buona e Recurso Ordinario. Con la Chiesa, crediamo che Marcellino sia un dono di Dio per il mondo che ci spinge a diffondere il suo carisma nella storia.
Il carisma marista impregna la nostra esistenza. Non sappiamo essere altrimenti. La nostra vita si moltiplica e si potenzia nella missione, si nutre della spiritualità e si arricchisce nella condivisione della vita marista. Missione, Spiritualità e Vita condivisa sono i tre colori che, uniti in una sola armonia, ci fanno proclamare: Siamo maristi!
Ci appassionano e ci spingono a comprometterci i bisogni dei bambini e dei giovani, e sogniamo che la missione marista si moltiplichi e si rigeneri con vigore tra fratelli e laici.
Sentiamo che il sogno di Marcellino è più vivo che mai. Milioni di bambini e giovani sono abbandonati, sfruttati, dimenticati ... Le loro grida sono il grido dello Spirito di Dio che ci brucia, ci spinge ad uscire dalle nostre comodità e ci invia a servirli.
Pertanto, riteniamo che la nostra presenza marista, tanto di fratelli come di laici, deve moltiplicarsi fin da ora e senza indugio. Dobbiamo spingerci fino ai confini del mondo là dove siamo necessari.
Marista tutti, siamo corresponsabili  nel rispondere a questa missione comune con diversi compiti. Insieme, desideriamo decidere, pianificare, attuare e portare a termine ciò che Dio ci chiede:
· Evangelizzare i bambini e i giovani là dove essi vivono, con la loro forma di essere nel mezzo di una cultura pluralistica, complessa, dove spesso hanno perso la speranza di un futuro migliore, o dove il consumo e la superficialità assorbono la loro vita.
· Lavorare instancabilmente per un mondo più giusto dove nessuna persona si senta esclusa, dove non ci sia spazio per la miseria e dove tutti possano crescere come figli e figlie di Dio..
· Permettere che cresca nella società nuove relazioni di reciprocità tra uomini e donne, imparando ad apprezzare l'altro per ciò che è, e educando una nuova generazione affinché costruisca un mondo di uguali nella diversità.
· Approfondire il dialogo interreligioso ed ecumenico, affinché ascoltando i nostri fratelli e sorelle di altre confessioni e religioni, possiamo ascoltare lo Spirito che ci aspettava attraverso di loro per condurci uniti a Dio.
· Diffondere un nuovo rapporto con la natura, più evangelico, che nasca dal desiderio di rispettarla e curarla, e che permetta ai nostri giovani di meravigliarsi di fronte alla creazione e di vivere uno stile di vita compatibile con le risorse del pianeta.
E' per questo che si impegnano, con tutta l'anima, a investire il meglio di noi in questa missione.
Desideriamo vivere nello Spirito con lo stile marista
Come cristiani, vogliamo vivere nello Spirito. Abbiamo imparato da Marcellino ad incontrarci con Gesù nella Mangiatoia, nell'Eucaristia e nella Croce... la Spiritualità marista:
· ci incoraggia a vivere la costante presenza di Dio nella nostra vita quotidiana;
· ci invita a vivere con semplicità, la trasparenza che deriva dal sperimentare di essere amati da Dio, senza condizioni, che di per sé è già un segno profetico nel mondo;
· ci riempie di gioia e creatività, facendoci apprezzare ogni giorno come una opportunità;
· ci trasforma in servi di tutti, appassionati per il Regno;
Essere discepoli di Gesù, allo stile di Marcellino, ci insegna a vivere uno spirito di famiglia che ci riunisce in comunità e ci unisce i fratelli in una grande famiglia marista.
Maria di Nazareth è il nostro modello. Ci insegna a vivere come una famiglia, a evangelizzare con la presenza, a impegnarci con i poveri e ad accogliere tutti quelli che vivono accanto a noi. Vogliamo vivere in Cristo, attraverso il suo amore di madre. Maria, compagna di cammino, ci conduce a Dio.
Desideriamo camminare insieme ai Fratelli e rivitalizzare il carisma marista
Insieme, condividendo la vita, la missione e la spiritualità, cresciamo en conoscenza reciproca. Rispondendo alla chiamata di Dio, scopriamo e approfittiamo tanto di ciò che ci unisce come di ciò che ci distingue. Costatiamo con gioia che la nostra fraternità si moltiplica e si arricchisce, che una «nuova tenda» si costruisce tra tutti.
Ora è il momento di dare i passi che lo Spirito ci chiama a compiere. Non possiamo deluderlo. Crediamo che ci chiama a:
· Mostrare, insieme, il volto di Dio. Laici ei fratelli viviamo forme di vita che si  complementano. I laici, inseriti nelle realtà temporali, consacriamo il mondo a Dio. I fratelli, con il loro compromesso religioso, sono profezia del Regno. Insieme mostriamo il volto di Dio al mondo.
· Creare maggior spazi di comunicazione profonda tra di noi, che ci permette di condividere la vita in tutti i suoi aspetti: godere della vita condivisa, sognare e pianificare la missione, pregare insieme, condividere la nostra storia e la nostra formazione ... Tutto questo ci fa crescere in fraternità e ci aiuta a essere una vera famiglia .
· Imparare a perdonare è essenziale. Non sempre le relazioni sono state positive. Ci sono persone che soffrono ferite che non si rimarginano. Non ci devono spaventare i conflitti. Ciò che è importante è sanare le ferite, comprendere e accettare i limiti di ciascuno e riconciliarci insieme.
· Curar, moltiplicar e rivitalizzare la vocazione marista. La proposta e l’accompagnamento della vocazione marista, di laico e di fratello, è per noi una urgenza, perché ci preme la missione che ci è stata affidata: i bambini e i giovani ci aspettano.
· Pertanto, ci impegniamo a implicarci in processi di formazione di entrambe le forme di vocazione marista. Desideriamo che la nostra testimonianza attragga molte più persone, contagiando i nostri sogni. Siamo innamorati e desideriamo che sempre più persone possano godere di questo amore che rende la nostra vita piena.
Caro fratello e sorella, vogliamo dirti che oggi Dio ha benedetto questa famiglia suscitando un nuovo stile di vita marista: la vita laicale marista. Lo ringraziamo per questo dono e lo invitiamo a trasformare i nostri cuori per poter essere all’altezza di questa chiamata.
Con semplicità, chiediamo a Dio di aiutarci ad essere fedeli per tutta la vita. Insieme con i fratelli, ci sentiamo inviati a vivere con maggior profondità il carisma di  Champagnat per il bene dei bambini e dei giovani, per il bene della Chiesa e del mondo. Siamo invitati insieme a sognare, pregare e vivere il sogno di Dio.
Sogno un’azione marista dove la persona è sempre al primo posto, prima di tutto. Dove la missione condivisa sia tanto reale che si progetti, si lavori e si decida insieme, nella corresponsabilità. 

Sogno che possiamo ogni giorno essere sempre più coraggiosi e audaci nell’opzione per i più emarginati

Sogno una famiglia di laici e fratelli dove ci appoggiamo e ci responsabilizziamo reciprocamente, l’uno con l’altro, nel servizio mutuo. Una famiglia dove Gesù sia, realmente, il centro della nostra vita. (Spagna)

Questa è davvero una Buona Notizia.
Grazie Gesù 
per chiamarmi a seguirti. 
Grazie Maria, 
per la tua presenza delicata. 
Grazie Marcellino 
per contagiarmi con la tua passione,
e permettere di unirmi al tuo progetto. 
Grazie fratelli 
per condividere il vostro tesoro, 
per chiamarci a sognare insieme 
nella fraternità; 
vivendo, con un solo cuore, 
la stessa missione. 
Grazie a tutti, 
fratelli e laici maristi, 
per l'insegnamento 
che uno può essere più felice 
quando può donarsi e amare:
donarsi per ciò che si ama 
e amare ciò a cui ci si dona. 
Amen.
(Uruguay)
GUIDA DI LAVORO 


1 
LA VOCAZIONE LAICALE MARISTA

1. Come si è reso presente il carisma marista nel corso della tua vita? 

2. I laici si pongono in forme diverse di fronte al carisma marista. Qual è la tua posizione? Perché? 

3. Nella tua esperienza di laico/Fratello marista, quale apporto hai ricevuto dagli altri Fratelli/laici? Qual è stato il tuo apporto? 
  

2 
LA MISSIONE 

1. Descrivi (condividi) la tua esperienza di partecipazione alla missione marista. 

2. Quali luci e ombre hai sperimentato nel condividere la missione marista? 

3. Quali sono le nuove presenze, gli stili, i luoghi, ai quali ti senti chiamato nel servizio della missione marista? 


3 
LA VITA CONDIVISA

1. Che cosa ti motiva nel rendere le tue relazioni autentiche, semplici, accoglienti, adatte a vivere lo spirito di famiglia? 

2. L'elemento comunitario fa parte della vocazione laicale. Come vivi questa dimensione? Che cosa vorresti riguardo a questo aspetto? 

3. Come e dove vivi l’incontro tra fratelli e laici? Cosa possiamo migliorare in questo settore, come persone, come una provincia, come Istituto? 


4 
LA SPIRITUALITÀ 

1. Dove ti incontri più facilmente con Dio? Quali sono gli ostacoli principali che sperimenti in questo cammino? Ti affidi a qualcuno che ti aiuti e ti accompagni? 

2. In che senso Maria è modello per la tua vita? Quali sono gli atteggiamenti che più ti attraggono in lei? Quali tra essi pensi che dovresti approfondire? 

3. Concretamente, come vivi la presenza di Dio nel tuo ambiente abituale, famiglia, lavoro, vita di gruppo, Chiesa locale, ecc.? 

Nota: La stessa domanda si può fare con le altre caratteristiche della spiritualità: la semplicità, il senso dell'umorismo, l’amore per il lavoro ... 

Domanda di unificazione tra i capitoli 2, 3 e 4: 

4. Come senti nella tua vita il rapporto tra missione, vita condivisa e spiritualità? Riesci ad unificare così la tua vita in Cristo? 


5 
Forme di relazione con il carisma marista 

1. Per i laici: Descrivi (condividi) come ti vedi nelle relazioni che, personalmente o in un gruppo di laici, mantieni con l'Istituto e/o con il carisma marista. 

Per i fratelli: Descrivi (condividi) come ti senti di fronte a laici che, personalmente o in gruppo, desiderano una relazione più intensa con l'Istituto e/o con il carisma marista. 

2. Ritieni importante che vi sia il riconoscimento della vocazione laicale marista? Perché? Quali vie giudichi più appropriate per raggiungere questo obiettivo? Che cosa supporrebbe alla fine questo riconoscimento? 

3. Guardando alla tua esperienza marista (laico o fratello), verso quale nuovo modello marista ci sta conducendo lo Spirito Santo, personalmente e come gruppo? 


6 
ITINERARI DI CRESCITA NELLA VOCAZIONE 

1. Rifletti sul tuo cammino di fede. Quali sono i passi o tappe del tuo cammino di fede che ti hanno permesso di scoprire la tua vocazione marista di laico o di Fratello? 

2. Quali realtà di nuova visione e vitalità del carisma marista ti stanno interpellando in questo momento? Quale sarebbe il tipo di formazione più opportuno per affrontare queste sfide? 

3. Ognuno di noi ha avuto vicino persone che ci hanno aiutato in maniera significativa a scoprire, far crescere e vivere la nostra vocazione marista. Rifletti e condividi ciò che i laici ed i fratelli potrebbero fare insieme per promuovere entrambe le vocazioni. 
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